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Il tema del lavoro culturale è estremamente complesso. Le
difficoltà che da sempre affliggono il lavoro culturale sono

emerse ancora più evidenti durante la pandemia e rappresen-
tano, come si vorrà argomentare in questa breve nota, un
grave vulnus di democrazia in questo paese. Un problema i
cui riflessi vanno ben oltre il nostro settore. 
La complessità del problema richiede una serietà di approccio,
che guardi anche oltre la recriminazione in merito alla carenza
di concorsi pubblici per le istituzioni periferiche del Ministero,
e necessita invece di un approfondimento sotto vari profili
non solo allo scopo di fotografare le carenze attuali ma per
costruire una prospettiva futura. Il lavoro culturale necessita
infatti di una nuova visione dell’economia della cultura e ne
costituisce la più forte motivazione. 
Il primo profilo da considerare riguarda certamente tutele e

adeguato riconoscimento economico. A chiunque di noi sia
capitato di rendicontare ore lavoro nell’ambito di progetti in
partenariato con altre tipologie di imprese (informatiche, di
comunicazione, di architettura e di design, solo per citare
alcuni casi più frequenti) avrà sicuramente memoria della
abissale differenza di paga oraria tra il nostro e altri profili
professionali. Il profilo economico ci mette di fronte al problema
contrattuale, legato a sua volta al tema delle professionalità e
del loro riconoscimento: ovviamente per un equo compenso
serve anche un equo riconoscimento delle professionalità.
Alcuni passi avanti sono stati fatti ma solo per alcune discipline:
come, ad esempio, il DM 244 del 20 maggio 2019, che prevede
gli elenchi nazionali dei professionisti di archeologia, storia
dell’arte, antropologia, etc. Però il settore resta afflitto per lo
più da una babele di contratti e da un’assenza di tutele soprat-
tutto per il lavoro indipendente ma anche per molti nuovi
profili, come quelli creativi e della comunicazione digitale;
precarietà e abuso del volontariato sono inoltre i mali che
emergono dalla fotografia attuale, anche da parte delle
istituzioni pubbliche. Serve certamente uno statuto unico che
definisca le tutele minime e diritti del lavoro culturale nella
pluralità delle sue forme (perché non può essere certamente
solo pubblico impiego). Un ulteriore passo avanti è la Legge
delega dello spettacolo (15/06/2022 n°106) e il riconoscimento
del reddito di discontinuità, ma tutto questo è da completare
ed allargare ad altre discipline attraverso una cornice unitaria
che definisca e protegga le caratteristiche del lavoro culturale
e creativo. 
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Tuttavia proteggere solo categorie distinte rischia di congelare
uno stato di cose che si mostra del tutto insufficiente a rap-
presentare la complessità del tema a fronte delle grandi tra-
sformazioni del settore, per rispondere alle quali servono
sempre più figure ibride, professionalità e competenze inno-
vative in grado di affrontare sfide contemporanee come quella
dell’umanesimo digitale, delle rigenerazioni urbane e territoriali
a base culturale, degli hub culturali e creativi, della multicul-
turalità, della diplomazia culturale, solo per citarne alcune.
Nuovi bisogni che scontano ritardi e inadeguatezza del mondo
della formazione, in Italia troppo distante dal mondo del
lavoro e delle imprese culturali. Le competenze ibride richiedono
percorsi formativi multidisciplinari, non nuove facoltà o uni-
versità che frammentano ulteriormente uno scenario già molto
complicato. 
Il secondo profilo di trattazione coinvolge il riconoscimento

del ruolo del lavoro culturale e della sua importanza nella

società contemporanea: non un lavoro isolato ed elitario,
come sarebbe in una visione passatista, ma un lavoro sociale
e necessario per il futuro. Dove c’è lavoro culturale c’è cura:
un argine ai profondi gap educativi e culturali, all’odio, alla di-
scriminazione ma anche alla malattia (come molti recenti
studi sul welfare culturale dimostrano). Il degrado culturale
del Paese è sotto gli occhi di tutti e può essere superato solo
da una maggiore e più diffusa consapevolezza dell’importante
ruolo del lavoro culturale verso la società, la scuola, verso
nuovi modelli di economia sociale, responsabilizzando gli
operatori nei confronti degli impatti che la cultura può portare
in termini di welfare, di sviluppo, di inclusione sociale, di de-
mocrazia. Una consapevolezza molto poco presente nelle Isti-
tuzioni ma anche da parte dello stesso lavoratore della cultura
che spesso ignora il proprio ruolo sociale, in specie se
affermato. La rendicontazione dei benefici del lavoro culturale
potrebbe invece rappresentare un primo passo verso una
moltiplicazione delle risorse per il settore, attingendo fondi
anche da altri campi nei vari livelli istituzionali: la salute,
l’istruzione, la coesione sociale, il Made in Italy, ad esempio. 
Ed infine poi c’è un tema di modelli che devono essere diversi

da quelli attuali e guardare al futuro. Il problema del lavoro è
solo la conseguenza più grave dell’assenza nel nostro Paese
di un vero e proprio ecosistema culturale. Un paese dove ad
esempio non sono ancora riconosciute le imprese culturali e
creative, e solo il Covid, con le tante richieste di ristoro, ha
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reso evidenti la pluralità di modelli e forme delle organizzazioni
culturali che, nonostante gli ostacoli burocratici e l’assenza di
politiche ecosistemiche, si sono moltiplicate negli ultimi
decenni, presidiando per fortuna anche territori remoti e
utenze fragili dove le istituzioni pubbliche, i grandi musei, i
grandi teatri, le grandi fondazioni, non arrivano. 
I modelli perciò sono e devono essere plurali ma sempre
avere il lavoro al centro: se il modello è pubblico deve restituire
alla comunità e al lavoro. Se il modello è privato deve puntare
alla redditività come effetto della soddisfazione della domanda
ma tutto il plus reinvestirlo nel benessere dei soci e delle co-
munità. Ma servono anche modelli diversi e nuovi che sostitui-
scano alla competitività (come ad esempio la concorrenza al
ribasso nelle gare pubbliche al massimo ribasso, a scapito del
costo del lavoro) la sussidiarietà tra imprese, comunità,
istituzioni per l’interesse comune, in primis il lavoro. Le coope-

rative culturali di comunità, le co-progettazioni e i partenariati

pubblico-privati integrano amministrazioni e imprese del terzo
settore nella pianificazione di governance partecipate pluriennali
sostenibili per la messa a valore del tanto patrimonio culturale
territoriale sottoutilizzato e che rappresenta una opportunità
altrimenti sottratta ai giovani e al lavoro. Inoltre le filiere
territoriali (ad esempio le DMO) assicurano anche ai soggetti
più piccoli la possibilità di fare rete, di usufruire di servizi di si-
stema, di collaborare con soggetti più forti per una crescita co-
mune e il superamento di quella frammentarietà che rende
così fragili le piccole e micro imprese del settore. Le piattaforme
cooperative di rete sono l’opposto delle grandi piattaforme dei
giganti stranieri del web che hanno invece ad oggi solo sfruttato
i nostri grandi attrattori culturali, seguendo una logica degli al-
goritmi, impoverendo le organizzazioni culturali in molte altre
aree del paese che avrebbero invece un importante potenziale
di sviluppo. Il nuovo obiettivo di un’economia circolare e col-
laborativa della cultura dovrebbe essere di crescere insieme
per migliorare il lavoro anziché massimizzare ricchezze a scapito
del lavoro. E per riuscire in questo intento i modelli devono
essere plurali e collaborativi, cooperativi e non competitivi. 
Quindi modelli e filiere che dirigano in modo sinergico gli in-
vestimenti pubblici e privati alla crescita della quantità e
qualità del lavoro culturale e alla moltiplicazione degli impatti
sociali e culturali che esso produce, a partire dall’educazione
nelle scuole e alla partecipazione culturale, con particolare
attenzione ai giovani e alle loro possibilità di formazione ma
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anche di emersione dei loro talenti. In conclusione nessuna
programmazione e organizzazione culturale dovrebbe più ri-
cevere contributi pubblici se non aderente ad un Patto per il
lavoro e ad un Patto per i giovani, promuovendo al contempo
dignità del lavoro e spazi per i giovani. E a noi, Associazioni
di Rappresentanza del settore, tocca il compito di ripartire
tutti insieme in una grande alleanza per vincere la sfida di
dare dignità al lavoro culturale e provare a modificare uno
dei dati più dolorosi di questo tempo e cioè che circa un terzo
degli italiani che vivono all’estero (oltre 5 milioni) sono
giovani tra i 18 e i 35 anni, la maggioranza dei quali con alto
livello d’istruzione.
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